


<< Nascere non basta >> 
A.Dufourmantelle 



<<  Se non fossimo così votati 
a tenere la nostra vita in moto 

e per una volta tanto non facessimo nulla, 

forse un immenso silenzio 
interromperebbe la tristezza 

di non riuscire mai a capirci (…) 

Forse la terra ci può insegnare, 
come quando tutto d’inverno sembra morto 

e dopo si dimostra vivo. 

Ora conterò fino a dodici 
tu stai in silenzio e io me ne vado >> P. Neruda 



« Ci piacerebbe che la rottura fosse un taglio netto. Preciso e chirurgico, d'un sol colpo, come la sciabola 
che decapita. Invece la rottura è una lacerazione » C. Marin 
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<< Come finisce un 
amore? – Ma allora finisce? 
Nessuno – salvo gli altri – lo 

sa mai; una specie 
d’innocenza nasconde la fine 

di questa cosa concepita, 
propugnata e vissuta come 

eterna. Qualunque sia la fine 
dell’oggetto amato, sia che 
esso scompaia o passi nella 
sfera Amicizia, io non lo 
vedo neanche svanire: 

l’amore che è finito si 
allontana verso un altro 

mondo come 
un’astronave che cessa di 
mandare segnali: l’essere 

amato che prima segnalava 
chiassosamente la sua 

presenza, diventa tutt’a un 
tratto muto (l’altro non 
scompare mai come e 

quando ci si aspetta) >> R. 
Barthes 
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Infieri è un solo evocazione di un movimento intercettato dall'ascolto.  
Infieri è il tentativo di ricucire: una danza di gesti che ritualizzano l’abbandono e la rinascita. Infieri è una 

danza inno al tempo, una danza inno alla relazione che intercorre fra il ricordare ed il dimenticare.  
Abitando uno spazio vuoto, in silenzio, per metà della sua vita, in un contingente dilatato da una 

minorazione scenica e sonora, Infieri si manifesta come urgenza di un sentire personale e intimo. In un 
mondo di velocità, la coreografia racconta la politica dell’ascolto e della cura di sé e dell'altrə: solo ciò 

comporta l’entrata della musica. 

<< Una cosa o l’altra: ci vuole forza per ricordare, ci vuole un altro tipo di forza per dimenticare, ci vuole un 
eroe per fare le due cose insieme. Chi ricorda corteggia la pazzia attraverso il dolore, il dolore dell’eterno 
ritorno alla morte della propria innocenza; chi dimentica corteggia un altro tipo di follia, la follia della 
negazione del dolore e dell’odio per l’innocenza; e il mondo si divide per lo più tra pazzi che ricordano e 
pazzi che dimenticano. Gli eroi sono rari >>  J. Baldwin 




